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Appello del presidente dell'ANC del Sudafrica ^ 

Oliver Tambo all'Europa: 
aiutateci cont ro l'apartheid 

I * * t , . > 

Il leader del movimento di liberazione dell'Africa del sud è in Italia su in-. 
vito del Comune di Reggio Emilia —Firmerà un « Patto di solidarietà » 

ROMA — Oliver Tambo. pre­
sidente dell'ANC sudafricano. 
il movimento che da 65 anni 
si batte contro il ' razzismo 
e il colonialismo in Africa 
del Sud. ha rivolto ieri un 
appello ai popoli d'Europa 
perché aiutino i patrioti su­
dafricani a ribaltare la situa­
zione nel paese e ad avviare 
la costruzione di una società 
basata sull'uguaglianza e sul­
la giustizia. 

Oliver Tambo, che parlava 
ai giornalisti nel corso di un 
incontro stampa organizzato 
dall'IPALMO, si trova in Ita­
lia su invito del Comune di 
Reggio Emilia con il quale 
firmerà lunedi prossimo un 
Patto di solidarietà tra il co­
mune e l'ANC. Nel suo ap­
pello il presidente dell'ANC 
ha affermato che oggi esi­
stono in Europa le forze per 
rovesciare l'attuale situazione 
sudafricana ed ha fatto espli­
cito cenno a partiti di go­
verno o di opposizione, ai la­
voratori e alle loro organiz­
zazioni, agli intellettuali, le 
donne, i giovani. Anche le 
chiese europee, ha detto Oli­
ver Tambo, possono svolgere 
un ruolo importante. Se oggi 
è al potere in Sudafrica, un 
regime razzista e di sfrutta­
mento, ha aggiunto, la mag­
giore responsabilità ricade 
proprio sull'Europa, oltre che 
sull'America e il Giappone. 
che con il loro sostegno aper­
to od occulto ne permettono 
la sopravvivenza. Per gli 
stessi motivi — ha aggiunto 
— Europa, America e Giap­
pone sono responsabili dei 
massacri di Soweto e delle 
aggressioni razziste contro il 
Mozambico, il Botswana e lo 
Zambia. Se l'Europa, nelle 
sue componenti migliori, non 
interverrà per tempo e con 
forza, la situazione in Africa 
australe continuerà a muover­
si, e con crescente rapidità, 
verso una guerra senza pre­
cedenti. 

Oliver Tambo ha quindi 
elencato una serie di fatti: 
le sanzioni dell'ONU contro 
il regime razzista rhodesiano 
sono sistematicamente viola­
te; l'embargo imposto contro 
il Sudafrica non ha avuto 
praticamente seguito; mas­
sicci investimenti europei, a-
mericani e giapponesi danno 
continuamente linfa vitale al 
regime sudafricano; l'aiuto 
materiale che l'ANC riceve è 
ancora oggi assai scarso; il 
Mozambico e gli altri paesi 
della regione hanno potuto go­
dere assai poco dell'indipen­
denza recentemente conqui­
stata a causa delle continue 
aggressioni razziste; la cono­
scenza della realtà sudafri­
cana continua ad essere mol­
to carente. 

E' su questi punti — ha 
detto Oliver Tambo — che 
sentiamo la necessità di un 
aiuto da parte delle forze 
europee. Se questo nostro ap­
pello ai popoli europei verrà 
accolto la nostra lotta potrà 
riuscire vittoriosa, se questo 
non avverrà sono prevedibili 
conseguenze gre i per tutta 
l'Africa e per il mondo in­
tero perché la situazione del­
l'Africa australe si è andata 
sempre più intemazionaliz­
zando. 

Al presidente dell'ANC ha 
subito risposto il sindaco di 
Reggio Emilia, Ugo Benassi. 
presente alla conferenza, il 
quale ha dichiarato che la 
sua città ha immediatamente 
accolto l'appello promuovendo 
la firma di un « Patto di 
solidarietà tra Reggio Emi­
lia e l'African National Con-
gress del Sudafrica > sulla 
base delle esperienze di aiuto 
internazionalistico e di coope­
razione. già realizzate da 
Reggio con il Mozambico. 
€ Ci auguriamo — ha conclu­
so il sindaco Benassi — che 
la nostra iniziativa serva di 
stimolo anche al Parlamento 
• al governo italiano >. 

Rispondendo quindi alle do­
mande dei giornalisti Oliver 
Tambo ha affrontato alcuni 
temi cruciali della situazione 
sudafricana. In primo luogo 
egli ha escluso che esistano 
divisioni rilevanti nella popo­
lazione africana del paese. So­
no proprio la crudele repres­
sione e il feroce sfruttamen­
to — ha detto — che uni­
scono il popolo nero. Dobbia­
mo semmai far fronte — ha 
quindi aggiunto — ad una 
certa stanchezza ed anche al 
rifiuto di manifestazioni e cor­
tei che si concludono sempre 
con la repressione poliziesca. 
i massacri, gli arresti. La 
richiesta che oggi si fa più 
sentire è quella del passag­
gio alla lotta armata gene­
ralizzata contro un sistema 
che ha rifiutato per oltre 
sessanta anni di giungere ad 
«na soluzione pacifica e nego­
ziata. Dopo la strage Sharpe-
Tillc. 17 anni fa — ha spie­
gato — il movimento ripiegò 
in se stesso. Al contrario do­
po i massacri di Soweto. la 
popolazione africana ha ' di­
mostrato la sua volontà di 
lottare. E* questo, ha detto. 
fl segno più importante dei 
tempi che cambiano. Oliver 

Tambo ha quindi spiegato che 
la lotta armata è ormai già 
iniziata, e che gruppi parti­
giani operano ormai in di­
verse regioni del paese. Ri­
spondendo ad un'altra do­
manda ha quindi respinto la 
affermazione che siano gli 
studenti all'avanguardia della 
lotta mentre i lavoratori se­

guirebbero di malavoglia gli 
appelli • a battersi. • Sono in 
corso in questi giorni — ha 
spiegato — cinquanta proces­
si. Se si guarda chi sono 
gli imputati ci si renderà fa­
cilmente conto che tutta la 
popolazione — operai, conta­
dini. studenti, • intellettuali, 
donne, bianchi, neri, metic­

ci — sono impegnati nella 
lotta di liberazione. Il presi­
dente dell'ANC ha quindi con­
cluso affermando che le con­
dizioni stanno rapidamente 
maturando per la generaliz­
zazione della lotta armata in 
tutto il paese. 

i M " Con l'arresto di Mitchell e Haldeman 

r 'Ora in carcere 
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tutti gli uomini 
del Watergate 

(eccetto Nixon) 
Dopo cinque anni e cinque giorni, lo scandalo che ha 
scosso l'America appare ormai solo un brutto ricordo > 

gu. b. 

Decine di manifestazioni a Johannesburg e nei sobborghi 

A Soweto la polizia spara 
ancora sulla folla: un morto 

JOHANNESBURG — Un al­
tro morto a Soweto. La po­
lizia sudafricana ha sparato 
ancora una volta sulla folla 
dei manifestanti uccidendo 
una persona e ferendone nu­
merose altre, secondo quan­
to hanno dichiarato le stes­
se fonti ufficiali. Gli arresti 
sarebbero oltre centotrenta. 

Manifestazioni di protesta 
contro il regime di apar­
theid e per la liberazione 
degli arrestati dei giorni scor­
si si sono svolte in molti 
quartieri della città da Diep-
kloof,. a • Naledi, a Meadow-
lands, Dube, Mofolo fino al­
lo stesso centro della città 
riservato al bianchi. 

I giovani dimostranti di 
Johannesburg hanno conti­
nuato a manifestare per tutta 
la giornata malgrado la dura 

repressione poliziesca. Nel car­
telli che portavano si pote­
vano leggere slogans come: 
« Vorster libera i nostri di­
rigenti », « Tu non ucciderai 
studenti », « L'educazione Ban­
tu è l'educazione degli schia­
vi », « Vogliamo la nostra ter­
ra ». Il capo della • polizia 
di Soweto, Jan Visser, ha di­
chiarato che la situazione 
«d brutta e confusa». Pino 
a questo momento infatti i 
manifestanti non si sono la­
sciati Intimorire dall'uso delle 
armi e dopo essere fuggiti da­
vanti alle cariche della poli­
zia ricompongono continua­
mente 1 cortei. 

Il primo ministro Johan­
nes Vorster ha parlato ieri 
ad un raduno di 400 diri­
genti dei sindacati del regi­
me ed ha ribadito le sue po­

sizioni oltranziste di fronte 
alle lotte degli africani e al 
le proteste"di tutto il mon­
do. Sottomettersi alle pressio 
ni mondiali, ha detto infatti 
Vorster. • significherebbe tra­
sformare il Sudafrica « nel 
più popolare cadavere del 
mondo e lo non sono dispo­
sto ad avere sulla coscienza 
una cosa del genere». 

Vorster ha quindi sottoli­
neato alcuni degli impegni 
principali del suo governo 
tra cui il mantenimento del­
l'ordine pubblico, l'aumento 
delle spese militari e la ri­
duzione del costo del lavoro. 
A proposito di quest'ultimo 
problema le affermazioni di 

Vorster sembrano indicare che 
la crisi economica sudafrica­
na sia assai più grave di 
quanto 6l pensasse. 

Esattamente a cinque an­
ni e cinque giorni dalla or­
mai famosa irruzione nel 
quartier generale del Parti­
to Democratico, al Palazzo 
Watergate di Washington, V 
ultimo dei protagonisti dello 
scandalo che più di ogni al-

Conclusa l'assemblea dell'Organizzazione degli Stati americani 

Diritti umani: l'OSA condanna 
le dittature nel Sudamerica 

Si è concluso a Santiago lo sciopero della fame delle donne dopo che il 
governo si è impegnato a dare informazione sulla sorte degli scomparsi 

ST. GEORGE (Grenada) — 
L'assemblea generale dell'Or­
ganizzazione degli Stati ame­
ricani (OSA) ha condannato 
le violazioni dei diritti uma­
ni che avvengono nel conti­
nente. « Non c'è alcuna circo­
stanza — è detto nella mo­
zione elaborata dalla com­
missione politica e giuridi­
ca — che giustifichi la tor­
tura, la condanna sommaria 
o la detenzione prolungata 
senza processo». 

La mozione è stata approva­
ta con 14 voti a favore. Vi 
sono state otto astensioni, tre 
delegati erano assenti. Favo­
revoli si sono dichiarati Sta­
ti Uniti, Panama. Giamaica. 
Barbados, Surinam, Grenada. 
Costarica, Trinidad e Tobago. 
Messico. Domlnicana, Ecua­
dor, Haiti, Venezuela e Pe­
rù. Contro l'approvazione del­
la mozione si sono battuti 
durante gli otto giorni della 
riunione i rappresentanti dei 
regimi repressivi di Cile. Pa­
raguay. Guatemala, Argenti­
na, Brasile. Uruguay. Bolivia. 
El Salvador. La tesi da essi 
sostenuta è stata che il ter­
rorismo politico è la vera cau­
sa delle violazioni dei dirtti 
umani in America latina e 
che nella lotta al terrorismo 
è giustificata la sospensione 
di alcuni diritti individuali. 
A questa tesi aveva già ri­
sposto nei giorni scorsi il Se­
gretario di Stato Cyrus Van-
ce osservando: «Il modo più 
sicuro di vincere 11 terrori­
smo consiste nel promuovere 
nelle nostre società la giusti­
zia economica e sociale*. E 
aggiungendo: « La violenza 
che promana dalle autorità 
snatura quel sistema giuridi­
co che solo può assicurare 
la salvezza delle nostre tra­
dizioni ». 

Nel corso del dibattito vi 
è stata una chiara contrap­
posizione tra 11 gruppo di pae­
si dominato da dittature rea­
zionarie e quello guidato dai 
paesi a regime democratico. 
Coincidenze significative se si 
tiene conto che nel «gruppo 
democratico» non mancano le 
interne contraddizioni con gli 
Stati Uniti. Negli ultimi quat­
tro anni, per esempio, il Ve­
nezuela si è trovato nel cor­
so del grandi dibattiti mon­
diali dalla parte opposta di 
quella degli Stati Uniti. Il 
rappresentante del Perù, in­
vitando gli Stati Uniti a sot­
toscrivere la convenzione sul­
la sicurezza economica collet­
tiva giacente da quattro an­
ni, ha affermato: « Il tema 
dei diritti umani ha una pro­
spettiva molto più ampia di 
quella della semplice garan­
zia legale della persona, in 
quanto contiene, come ele­
mento inseparabile, anche la 
garanzia dei diritti economici 
sociali e culturali dei popoli 
in sviluppo. La politica del 
presidente Carter ha nella ac­
cettazione del trattato sulla 
sicurezza economica una pro­
va del fuoco». 

SANTIAGO — Le ventiquat­
tro donne e i due uomini che 
occupavano un ufficio delle 
Nazioni Unite a Santiago del 
Cile hanno messo fine Ieri 
allo sciopero della fame co­
minciato dieci giorni fa in 
appoggio alia richiesta di 
avere informazioni sui loro 
parenti « scomparsi ». 

A New York, un portavoce 
delle Nazioni Unite ha dichia­
rato che i dimostranti hanno 
deciso di porre fine alla loro 
protesta dopo che il governo 
cileno — a seguito di una ri­
chiesta del Segretario gene­

rale delle Nazioni Unite, 
Waldheim — ha accettato di 
fornire informazioni sulla sor­
te del loro parenti. 
' Il portavoce ha detto anche 

che il governo cileno avreb­
be acconsentito a non pren­
dere misure contro le dimo­
stranti. 

Un portavoce dell'ONU a 
Santiago ha detto che gli oc­
cupanti hanno lasciato l'edi­
ficio. 

L'AVANA — Prima che sì 
concludesse la protesta, Luis 
Corvalan aveva dichiarato che 
i partecipanti allo sciopero 
della fame nella sede del­
l'ONU a Santiago « compiono 
un'azione eroica, una delle 
iniziative più combattive con­
tro la dittatura fascista... essi 
rischiano di essere detenuti e 
di finire nelle camere di tor­
tura, allungando le liste de­
gli scomparsi. Sottolineando 
la necessità di un ampio ap­
poggio internazionale, egli ha 
detto che in questo momen­
to «il compito più urgente 
di noi cileni all'interno e all' 
estero è di assicurare il mas­
simo di solidarietà con le co­
raggiose donne cilene». 

BERLINO — «Forse molte 
delle 2500 persone tolte di 
circolazione dalla giunta di 
Pinochet e considerate scom­
parse. sono state trucidate» 
ha detto in una conferenza 
stampa Clodomiro Almeyda 
segretario dell'Unldad Popu-
lar parlando della protesta 
di 24 donne e due uomini che 
a Santiago del Cile attuavano 
lo sciopero della fame chie­
dendo un'inchiesta sulla sorte 
dei loro familiari sequestrati 
dalla polizia politica. 

Delegazione CEE 
in luglio 

a Pechino 
BRUXELLES (V.Ve.) — Una 
delegazione della CEE si re­
cherà a Pechino, per dare il 
via alle trattative per un 
accordo commerciale. L'an­
nuncio, dato ieri dal portavo­
ce ufficiale della Commis­
sione esecutiva di Bruxelles, 
apre una nuova fase nei rap­
porti tra la Comunità euro­
pea e il governo della Re­
pubblica cinese. 

Il primo importante passo, 
per il miglioramento dei rap­
porti fra Bruxelles e Pechi­
no si ebbe con la visita, nel 
maggio 1975, dell'allora com­
missario europeo Soames re­
sponsabile delle relazioni 
estere della Comunità, nella 
capitale cinese. In quell'oc­
casione, fu concordata l'aper­
tura della rappresentanza di­
plomatica cinese presso la 
CEE. • 

Negli ultimi due anni, l'am­
basciata cinese a Bruxelles 
è stata al centro di una fitta 
rete di contatti e scambi di 
informazioni per l'avvio dei 
negoziati sull'accordo com­
merciale. L'importanza preva­
lente del negoziato tuttavia 
non riguarda certo, almeno 
per l'immediato, la sfera del 
commercio: il volume dei 
traffici tra Europa occiden­
tale e C:na è infatti per ora 
Hssai limitato. Ma c'è eviden­
temente, da tutte e due le 
parti, un grande interesse 
politico allo sviluppo dei rap­
porti reciproci. 

Rispondendo i d un appello dell'Intersindacale 

Centomila manifestano a Lisbona 
per una nuova politica economica 

LISBONA — Una grave crisi 
si è aperta nel rapporti fra 
il governo socialista di Ma­
rio Soares e l'« Intersindaca­
le», la Confederazione dei 
sindacati, a maggioranza co­
munista e che raggruppa 1*80 
per cento dei • lavoratori or­
ganizzati portoghesi. ' 

A far precipitare la ten­
sione, è stata la manifesta-
rione indetta dalla centrale 
sindacale mercoledì sera nelle 
vie di Lisbona e che si è 
svolta, senza Incidenti, con la 
partecipazione di una folla va­
lutata a centomila persone. 
Al centro della protesta è la 
politica economica e sociale 
del governo, in particolare il 
tetto del 15 per cento rissato 

i per ili aumenti salariali e il 
ritomo di molte Imprese, pas­
sate sotto 11 controllo dei la­
voratoti dopo la « rivoluzione 
del garofani», al precedenti 
proprietari. { 

Per le strade di Lisbona, 
piene di bandiere rosse del­
l'Intersindacale, t manifestan­
ti hanno gridato slogan che 
accusano il governo di fare 
una politica « antl-operaia » e 
di «sabotare la riforma agra­
ria ». Analoghe, manifestazioni 
si sono tenute in altri 36 cen­
tri del paese. 

Il governo, che aveva ten­
tato di evitare questo attacco 
aperto sul fronte sindacale, 
ma aveva già dovuto subire 
una giornata di sciopero di 
protesta, ha reagito interrom­
pendo tutti i negoziati in cor­
so con la centrale sindacale, 
come ha deciso mercoledì — 
prima ancora che avessero 
inizio le manifestazioni — il 
Consiglio del ministri, n mi­
nistro del Lavoro. Maldonado 
Gonelha, aveva già fatto sa­
pere che 1 problemi dell'eco­
nomia non si possono risol­
verà In piazza. 

'• Le manifestazioni di questi 
giorni erano già state annun­
ciate un mese fa, contempo­
raneamente con l'inizio del 
colloqui fra governo e sinda­
cati per arrivare a formulare 
un « contratto sociale » in gra­
do di aiutare il paese a uscire 
dall'allarmante situazione e-
conomica (15 per cento di di­
soccupazione, 30 per cento di 
inflazione). L'Intersindacale 
aveva chiesto subito una mo­
ratoria nelle riconsegne ai 
vecchi proprietari delle azien­
de agricole occupate, rifiuta­
ta dal governo, che è dispo­
nibile, peraltro, a rivedere 1 
limiti posti in tema di au­
menti salariali. 

Se vede improvvisamente 
crescere le difficoltà interne, 
Soares può ancora contare 
sulla fiducia e la collabora­
zione dall'estero: proprio Ieri 
1 dieci paesi industrializzati 
• 11 Venezuela hanno deciso di 

stanziare un aiuto straordina­
rio di 750 milioni di dollari 
al Portogallo per un periodo 
di diciotto mesi. 

l a fetta maggiore dell'aiuto 
sarà romita dagli Stati Uniti, 
sotto forma di un prestito di 
300 milioni di dollari a un 
interesse del 7.5 per cento. Il 
vlcesottoseiretario di Stato 
americano, Paul Boeker, ha 
commentato: « Questo stan­
ziamento sarà un forte inco­
raggiamento per 11 governo 
del Portogallo e rappresenta 
un importante augurio che 
la politica economica che esso 
sta seguendo sia quella giu­
sta». Oltre a Stati Uniti e 
Venezuela, gli altri paesi fir­
matari sono la Germania 
Ovest (con un contributo, pa­
re. di duecento milioni), Fran­
cia, Italia, Giappone, Paesi 
Bassi, Svezia, Norvegia, Svis­
ati», Oran Bretagna, 

tro ha scosso l'America ha 
varcato le porte del carcere. 
Jótm Mitchell, ministro della 
giustizia (« attorney general », 
secondo la terminologia ame­
ricana) al tempo di Nixon, 
presentatosi mercoledì sera 
al carcere federale dell'Ala­
bama, è il venticinquesimo, e 
probabilmente ultimo, uomo 
del Watergate (oltre che il 
primo ex-ministro della giu­
stizia nella storia degli Sta­
ti Uniti) ad entrare in pri­
gione. Ventiquatt'ore prima, 
egli era stato preceduto da 
Robert U. Haldeman, già ca­
po del personale della Casa 
Bianca; entrambi devono 
scontare, ora che sono spi­
rati tutti i termini di ricorso 
e di sospensione, una condan­
na da un minimo di 30 mesi 
ad un massimo di 8 anni per 
cospirazione al fine di sabo­
tare il corso della giustizia, 
ostruzionismo alla giustizia e 
spergiuro. Erano stati con­
dannati il 21 febbraio 1975 
insieme a John Ehrlichman, 
già consigliere speciale di 
Nixon per gli affari interni, 
che sta scontando la sua pena 
dall'ottobre 1976. 

Con l'arresto di John Mit­
chell si chiude definitivamen­
te il capitolo giudiziario dell' 
affare Watergate; ma c'è da 
dire che nella coscienza de­
gli americani il caso era chiu­
so e sepolto da tempo, come 
ha dimostrato fra l'altro il 
coro di reazioni tra insoffe­
renti e sprezzanti con cui è 
stato accolto,. qualche setti­
mana fa, il € giustificazioni­
smo * insito nella intervista 
televisiva di Richard Nixon. 
Chiuso e sepolto con sollievo 
e al tempo stesso con fastidio: 
se infatti è vero (come abbia-

'mo scritto a suo tempo) che 
la maggiore colpa ài Nixon 
con il Watergate è stata quel­

la di aver tradito il tradizio­
nale rapporto di fiducia che, 
malgrado tutto, lega l'ameri­
cano medio alla sua classe 
politica, tanto più evidente 
appare il desiderio di rele­
gare l'intera faccenda tra i 
cattivi ricordi del passato. 

L'irruzione nel quartier ge­
nerale democratico del Wa­
tergate — compiuta da un 
gruppo di scassinatori (gli 
« idraulici », come furono poi 
ribattezzati) assoldati dal 
« Comitato per la elezione di 
Nixon» — avvenne la notte 
del 17 giugno 1972. Scoperta 
pochi giorni dopo, provocò 
negli Stati Uniti una emozio­
ne enorme e polarizzò per me­
si e mesi l'attenzione della 
stampa e dell'opinione pubbli­
ca, gettando un'ombra in­
cancellabile sulla elezione di 
Nixon. Dopo una serie di vi­
cissitudini giuridico giudizia­
rie e di tentativi, tanto goffi 
quanto smaccati, di ostacola­
re U corso della giustizia, lo 
scandalo ebbe la sua conse­
guenza DÌÙ clamorosa nelle 
dimissioni di Richard Nixon. 
annunciate all'America l'S a-
gosto 1974 e decise per evita 
re l'impeachment, «ile a di­
re la messa in stato cTaccu 
sa del capo della Casa Bian 
ca. 

Da allora molte cose so 
no accadute: fl biennio « inco­
lore » di Gerald Ford, la fi­
ne dell'avventura vietnamita, 
l'avvento di Jimmy Carter e 
l'apertura — è stato scritto 
nel novembre scorso — «di 
una pagina nuora per l'Ame­
rica ». Il Watergate, dopo tut­
to ciò, sembra ormai quasi 
•"! episodio della preistoria. 
L'arresto di Haldeman e Mit­
chell lo ha riportato per un 
momento — un momento bre­
ve e fastidioso, ma anche am­
monitore — all'attenzione de­
gli americani, 

g. I. 
Nella foto: Rofcert Halde­

man mentre viene intervista­
ta in cercare. . . / . 

« t a d a 
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Sempre piò taotlca l i situatone all'estero 

Perchè è necessaria 
una rapida riforma 
dei Comitati consolari 
' Il 5 aprile scorso nella 
riunione del Comitato per­
manente dell'emigrazione 
della Camera dei deputati, 
presieduto dal de Granelli, 
il sottosegretario Foschi si 
diceva «favorevole ad una 
rapida presentazione di 
proposte di legge di inizia­
tiva parlamentare relative 
alla riforma dei Comitati 
consolari ». I deputati co­
munisti, che avevano solle­
citato questa presa di po­
sizione, hanno subito pre­
sentato un progetto di leg­
ge per la democratizzazio­
ne del Comitati consolari, 
elaborato in collaboraz'one 
con la FILEF. con l'inten­
to di favorire una rapida 
soluzione di questo proble­
ma che è stato uno dei più 
solenni impegni rivendicati 
dalla Conferenza nazionale 
dell'emigrazione. 

Alcuni nostri compagni 
che operano nelle istituzio­
ni unitarie in Svizzera ci 
hanno ricordato, a questo 
proposito, che lo stesso 
on. Foschi, nell'incontro di 
alcuni mesi fa con 1 rap­
presentanti del Comitato 
d'intesa, prospettava la pos­
sibilità che prima delle va­
canze estive il Parlamento 
avrebbe potuto approvare 
questa legge sulla riforma 
dei Comitati consolari. Non 
condividevamo tanto otti­
mismo rendendoci conto 
delle difficoltà derivanti 
dalla situazione generala 
del Paese e dai limiti della 
politica governativa. Eppu­
re abbiamo colto senza al­
cuno indugio l'invito avan­
zato dal sottosegretario nel 
Comitato parlamentare per 
l'emigrazione; ma, a quan­
to sembra stando alle in­
formazioni, non risulta che 
altri gruppi parlamentari 
abbiano sinora fatto altret­
tanto. Purtroppo avevamo 
ragione a nutrire un certo 
pessimismo. 

Il fatto è che, in queito 
contesto, anziché registrate 
un adeguamento al quadro 
nazionale, alla linea di con­
fronto e di collaborazione 
tra le forze su cui si regge 
l'attuale governo, abbiamo 
dovuto registrare la latitan­
za del ministero in rappor­
to anche all'ultima richie­
sta del Comitato per l'at­
tuazione della Conferenza 
perchè si diano precise in­
dicazioni alle nostre rap­
presentanze diplomatiche e 
consolari in attesa della ri­
forma democratica dei Co­
mitati consolari. A osserva­
re la situazione esistente 
non sono pochi coloro i 
quali ritengono che il grado 
di confusione abbia ormai 
raggiunto il limite massi­
mo della sopportabilità. 

Se prendiamo, ad esem­
pio, la RFT, che è il Paese 
in cui i problemi della tu­
tela, dell'assistenza e della 
partecipazione dei nostri e-
migrati sono più gravi e 
drammatici che altrove, 
constatiamo la mancanza di 
una linea che uniformi nel 
loro lavoro le varie e nu­
merose sedi consolari. Vi 
sono sedi in cui i Coascit 
(Comitati di assistenza sco­
lastica) sono di fatto posti 
in mora dai consoli; altre 
in cui la paralisi investe an­
che i Coasit (Comitati di 
assistenza), in altre ancora 
i responsabili manovrano 
con i fascisti per trasferire 
sul piano ideologico 1 con­
trasti tra le varie forze po­
litiche nell'emigrazione e 
quindi trovare un alibi — 
ma quale alibi! — all'im­
mobilismo. Manca, quasi 
ovunque, una adeguata for­
ma di controllo sull'impie­
go e l'erogazione dei fondi, 
vi sono consoli che evitano 
di celebrare la Festa della 
Repubblica, ma colgono 
l'occasione del 2 giugno per 
dispendiose giornate di in­
contri «privati». Nel nord 
della Germania vi è un so­
lo direttore didattico per 
tre sedi consolari: Ambur­
go, Hannover e Berlino. Il 
console di Hannover ha 
una sua particolare conce­
zione del pluralismo a pro­
posito della gestione del 
Coasit: per 6 mesi sono le 
ACLI e la FAIEG a opera­
re in questo comitato, per 
gli altri 6 mesi la FILEF e 
altre associazioni. Il conso­
le di Stoccarda, di cui so­
no note le nostalgie, è giun­
to persino a protestare e a 
minacciare perchè l'Istitu­
to di cultura, in accordo 
con le associazioni italiane, 
ha ricordato il 40» anniver­
sario della morte di Gram­
sci. 

Non meno preoccupante 
è la situazione relativa al­
le disponibilità e all'impie­
go degli interventi finanzia­
ri. Non pochi sono i Coa­
sit che per finanziare le lo­
ro attività devono ricorre­
re a prestiti bancari regi­
strando cosi somme enor­
mi di interessi passivi da 
pagare: uno spreco (si par­
la di centinaia di migliaia 
di marchi) che potrebbe 
anche essere evitato. E 
come vengono utilizzati gli 
stanziamenti del Fondo so­
ciale europeo? • 

La riforma del Comitati 
consolari, come si vede, è 
una necessità non solo per 
ottemperare all'indirizzo di 
partecipazione dei cittadini 
alla gestione delle cose che 
li riguardano, di cui tanto 
si parla e che si cerca di fa­
re in Italia. Essa è urgente 
anche per mettere fine a 
questo stato di confusione. 
Ma nel frattempo, nell'atte­
sa di una leggo che contra­
stanti valutazioni di varie 
forze politiche hanno fino­
ra rinviato, è compito di 
chi ha la responsabilità di 
governo di preoccuparsi, e 
e preoccuparsi seriamente, 
perchè le nostre istituzioni 
statali all'estero, incaricate 
dei problemi e degli Inte­
ressi degli emigrati, funzio­
nino come si deve, con ri­
gore e serietà, non soltan­
to amministrativa. La bat­
taglia che combattiamo og­
gi per difendere la Repub­
blica avvicinando il cittadi­
no allo Stato e facendolo 
partecipare al suo processo 
di rinnovamento democrati­
co, si combatte anche al­
l'estero dando fiducia ai 
nostri emigrati e favorendo 
la loro partecipazione, (d p.) 

Una riunione presso il 

gruppo del PCI alla Camera 

La scuola 
per i figli 
degli emigrati 

I problemi della scuola 
per 1 figli dei lavoratori e-
migrati sono stati presi In 
esame in una riunione svol­
tasi presso il gruppo comu­
nista alla Camera dei de­
putati. La riunione è stata 
promossa dalla sezione E-
migrazione, dalla Consulta 
della scuola e dai gruppi 
parlamentari del PCI per 
un approfondimento della 
questione, dopo la vicenda 
del decreto legge governati­
vo sul personale e sugli or­
gani collegiali delle istitu­
zioni scolastiche all'estero, 
che,, decaduto al Senato, è 
stato ripresentato dal go­
verno nella forma di un 
disegno di legge. 

Alla riunione, introdotta 
dal compagni Pelliccia del­
la sezione Emigrazione, e 
Magni della Consulta della 
scuola, hanno partecipato i 
c o m p a g n i parlamentari 
Chiarente, Conte, Giannan-
toni, Raicich, Urbani e i 
compagni Roscani, Vercelli-
no, Paola Viero e Volpe 
che operano nelle organiz­
zazioni sindacali e nelle as­
sociazioni di massa degli 
emigrati. E' stata ribadita 
la necessità che le autorità 
scolastiche e i ministeri in­
teressati affrontino la que­
stione in modo radicalmen­
te nuovo, che significa ab­
bandonare la visione setto­
riale e corporativa del pas­
sato per una nuova politi­
ca scolastica al cui centro 
si pongano effettivamente 
gli adempimenti derivanti 
allo Stato dal dettato costi­
tuzionale sul diritto » allo 
studio. 

La scoperta delie «Donne elettrici» e di Jacopetti 

Ancora chiacchiere 
sul voto all'estero 

In un pomeriggio di que­
sto inizio d'estate romana 
— sotto gli auspici dell'AN 
DE, che abbiamo appreso 
trattarsi di una non meglio 
specificata Associazione don­
ne elettrici — si è svolta una 
conferenza sul voto all'este­
ro. Moderatrice la dottores­
sa Nicoletta Machiavelli. 
Tra gli intervenuti abbia­
mo ascoltato, dalla presi­
denza. Scalia della DC, Cor­
te del PSDI, Caldoro del 
PSI e Bozzi del PLI. Dopo 
1 prò e contro su questa 
o quella proposta, sui ca­
stelli in aria circa le mo­
dalità su chi vorrebbe far 
imbucare la scheda alla po­
sta e chi no, e su chi di­
ce « cominciamo con gli ita­
liani residenti nei Paesi eu­
ropei » e chi il voto lo vor­

rebbe esteso a tutto 11 glo­
bo terrestre, Interviene l'on. 
Bozzi, deputato sin dalla 
Costituente, il quale cerca 
di far tornare l'uditorio coi 
piedi in terra per dire che 
gli ostacoli che si frappon­
gono sono: politici, giuridi­
ci, costituzionali. Oggi, a 
suo parere, sono ancora più 
complessi di quando un so­
lo partito (leggi la DC) ave­
va m Parlamento la mag-
?;ioranza assoluta e nulla ha 
atto m questo senso. In­

somma, Bozzi ha fatto ca­
pire che non bisogna farsi 
illusioni. Poi il clou della 
serata. Lo cercano e lo tro­
vano, è il regista Jacopetti 
(di cui sono noti certi film 
razzisti come Africa addio 
e Mondo cane) che ha por­
tato l'adesione del neofasci­
sti « demonazionali ». 

Pesante interventi burocratico del fovemo 

Respinta la nuova legge 
sull'emigrazione 
della Regione Umbria 

L'Associazione regionale 
umbra lavoratori emigrati 
e famiglie (ARULEF) ha 
condannato severamente la 
decisione del governo di 
respingere la nuova legge 
regionale dell'emigrazione, 
migliorativa per quanto at­
tiene a provvedimenti rela­
tivi al remsenmento del la­
voratore emigrato che rien­
tra, ed alla sua diretta par­
tecipazione nella gestione 
stessa della legge. In tal 
modo si è voluto ignorare 
completamente il maturare 
della coscienza democratica 
dell'emigrato, il quale at­
traverso le sue organizza­
zioni ed il collegamento 
con i partiti, 1 sindacati, e 
soprattutto le Regioni, è 
riuscito ad evadere dall'iso­
lamento storico nel quale 1 

brevi doli 
• La nostra sezione di 
LORRACH (RFT) ha tenu­
to giorni fa il suo congres­
so. Il rafforzamento della 
nostra presenza tra gli e-
migrati nella zona indu­
striale, posta al confine tra 
la RFT e la Svizzera, com­
pierà un altro passo dome­
nica con il congresso del­
la sezione di Weil Am 
Rhein. 

• Alla Casa del DGB (la 
Confederazione sindacale te­
desca) di STOCCARDA è in 
programma una mostra di 
quadri, opera di lavoratori 
italiani emigrati. E' orga­
nizzata dai circoli < Cervi », 
«Levi» e daUTNCA. 

• Cogliendo l'occasione del­
la presenza del compagno 
Lucio Lombardo Radice, 
membro del CC, nella RFT 
per una serie di conferen­
ze, la sezione del PCI di 
ULM ha organizzato un'suo 
Incontro con l lavoratori 1-

taliani emigrati nella città 
tedesca. 

• Su iniziativa di un grup­
po di lavoratori italiani emi­
grati a MELBOURNE si è 
costituito l'«Istituto Santi» 
per l'Australia. Esso è aper­
to a tutti coloro che si ri­
conoscono nell'azione socia­
lista dell'emigrazione. 

• Domenica 19 giugno si tie­
ne a BRUNWICK (Austra­
lia) l'assemblea dell'ANPI 
tra gli ex partigiani emi­
grati per un esame dell'at­
tività sociale ad un anno 
dal congresso dell'Associa­
zione partigiani tenutosi 
nello scorso anno a Firenze. 

• Si riunisce a COLONIA 
presso il circolo «Rinasci­
ta » l'assemblea delle donne 
comuniste emigrate. Tra l'al­
tro verrà affrontata la si­
tuazione seguita al voto del 
Senato contro la legge sul­
l'aborto. 

governi della DC lo aveva­
no relegato. 

« La politica regionale 
per l'emigrazione — dice 
l'ARULEF in un comunica­

l o — si è potuta affermare 
grazie a questo collegamen­
to che aveva visto ammi- . 
nistratori, sindacalisti, uo- ' 
mini di cultura impegnati 
in un dialogo permanente 
e proficuo con le organiz­
zazioni e i Paesi di emigra­
zione. Ciò ha permesso di 
operare positivamente sen­
za atteggiamenti paternali­
stici o di beneficenza pub­
blica, tendendo a reinsenre 
il lavoratore nel tessuto 
produttivo della Regione e 
a farlo partecipe all'estero 
della problematica politica 
e sociale della comunità di 
origine». 

• Il comunicato aggiunge: 
«Con il nuovo testo appro­
vato unanimemente dal 
Consiglio regionale si tenta 
di dare organicità al com­
plesso delle questioni • fa­
re un passo in avanti ver­
so quella richiesta di decen­
tramento e partecipazione 
sollecitata nelle diverse se­
di dagli emigrati e dalle 
loro organizzazioni. Il go­
verno ha completamente 1-
gnorato la necessità di un 
confronto diretto fra gli or­
ganismi istituzionali, per la 
ricerca di risposte adeguate 
al problema dell'emigrazio­
ne. ed ancora una volta ci 
si è calati burocraticamente. 
in termini unicamente cen­
sori, in una tematica che 
da tempo vede fortemente 
impegnate la Regione del­
l'Umbria. La Regione stes­
sa a più riprese ha solle­
citato incontri con il gover­
no per definire competenze 
e materie per le quali pote­
re intervenire e legiferare. 
La Regione dell'Umbria 
non vuole usurpare la com­
petenza tradizionale del go­
verno in politica estera, 
ma intende affermare la 
volontà di poter esprimere 
il proprio punto di vista 
nelle materie che rientrano 
nella propria competenza». 


